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PREMESSA 

L’intervento previsto in progetto riguarda le opere finalizzate alla mitigazione del rischio 

idraulico e idrogeologico ed all’aumento del livello di resilienza delle strutture e 

infrastrutture interessate dal movimento franoso in località “La Vesca” in Comune di 

Sanremo (IM) consistenti nella realizzazione di una scogliera in massi naturali posta al 

piede del versante al fine di limitarne l’erosione progressiva della costa e garantire un 

incremento delle forze resistenti allo scorrimento lasciando invariate quelle destabilizzanti 

senza ostacolare il drenaggio delle acque di falda dalla scarpata a mare. 

 

L’opera oggetto della presente istanza - denominata lotto N. 2 - sarà finanziata con fondi 

ministeriali di cui al Piano Nazionale di Resistenza e Resilienza PNRR; si evidenzia invece 

come il primo tratto dell’intervento (denominato lotto N. 1) sia stato oggetto di Verifica di 
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Assoggettabilità alla VIA (Atto n. 4272/2022 del 07/07/2022 Protocollo Prot-2022-478636) con 

esito di non assoggettamento a VIA con condizioni ambientali: tale lotto funzionale risulta 

pertanto necessariamente escluso dal presente procedimento. 

 

 

 
 

planimetria di progetto con indicazione del tratto di intervento oggetto della presente istanza (lotto n. 2) 
 

 

 

Il sito denominato La Vesca è infatti da sempre soggetto a fenomeni di frana: una lapide del 

1918 ricorda un evento catastrofico che coinvolse un’area più vasta di quella attuale ove furono 

interessate l’Aurelia, costruzioni private e fu interrotta la ferrovia (anno 1916-1917).  

Più recentemente negli anni Ottanta lo stesso sito fu oggetto di interventi da parte del Comune di 

Sanremo (palificazioni e messa in opera di tiranti a tre trefoli a monte dell’Aurelia) e di ANAS 

(ricostruzione di nuovo muro in c.a. su micropali a valle dell’Aurelia) con l’esecuzione di 

interventi di consolidamento del versante; a difesa della allora rete ferroviaria (attuale percorso 
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della pista ciclabile) furono realizzate - a cura delle FF.SS. - gabbionate e trincee drenanti con la 

posa di scogliera frangiflutti lungo la linea di costa. 

La riattivazione del fenomeno franoso ha avuto inizio nell’anno 2010, quando si verificò una 

prima rottura della condotta dell’Acquedotto del Roia con conseguente smottamento superficiale 

lungo la pista ciclabile; da allora il fenomeno è proseguito riacutizzandosi ad ogni evento di 

pioggia intenso con conseguenti rotture dei sottoservizi. In generale però l’intera area oggetto di 

indagine è costantemente in movimento con velocità misurate nel punto di massimo movimento 

intorno 30-40 mm annui (saliti a ben 80 mm nel 2014, anno caratterizzato da intense piogge a 

Sanremo ed in tutta la provincia di Imperia, con picco di ben 420 mm in 27 giorni  tra il 

Dicembre 2013 ed il Gennaio 2014). 

 

   

 

Continui e non risolutivi interventi si sono susseguiti negli anni, consistenti sostanzialmente nel 

ripristino della pavimentazione stradale lungo la S.S. n.1 Aurelia o la Via Duca D’Aosta (oppure 

in alcuni tratti della pista ciclopedonale posta più a valle) nonché dei sottoservizi; tale 

movimento incipiente ha ad ogni modo comportato nel tempo danni ad alcuni fabbricati 



4

limitrofi, assestamenti di muri e pavimentazioni stradali, rottura della rete fognaria e di 

adduzione dell’acqua potabile AMAIE. 

Come si evince dalla fotografia aerea in precedenza riportata e dalla lettura del rapporto 

preliminare “SONDAGGI GEOGNOSTICI – PROVE DI LABORATORIO E 

MONITORAGGIO STRUMENTALE“  redatto dal Settore LLPP del Comune di Sanremo è 

possibile in via preliminare classificare “l’evento franoso come “complesso”, con ridotta 

velocità delle masse in movimento “molto lento” (IUGS/WGL - 1995) in cui sono comprese 

litologie diverse “terra/roccia” (coltri e substrato roccioso fortemente fratturato e alterato), il 

contenuto di acqua nella massa in frana è generalmente basso, “secco/umido” ma in condizioni 

particolari è possibile la saturazione di parte della superficie di rottura (La falda è posta in 

profondità ma si ritiene possibile in condizioni di piogge intense e/o prolungate, una risalita del 

livello sino a livello della superficie di rottura, oppure si possono formare frange di 

sovrasaturazioni in corrispondenza della stessa, indotte dalle acque di infiltrazione). (…) “. 

Si tratta sostanzialmente di un fenomeno “riattivato”, che nella porzione a monte della S.S. n.1 

Aurelia non presenta allo stato attuale ulteriori arretramenti, “costante” anche se presenta segni 

di “allargamento” laterale sia a destra (lato Ponente) sia a sinistra (lato Levante). La porzione 

dell’area in frana in prossimità della costa presenta inoltre evidenti fenomeni di arretramento 

della corona rispetto al movimento della massa “retrogressivo”. 

 

 

 
Il tratto strada S.S.1 Aurelia interessato da tale movimento franoso ha in particolare evidenziato 

negli ultimi tre anni un progressivo e diffuso cedimento fondazionale che ha causato il parziale 

dissesto di una parte della carreggiata (particolarmente evidente sul tratto di valle, in 

corrispondenza della giunzione tra la mensola di monte dell’opera di sostegno esistente ed il 

retrostante terrapieno) che – come evidenziato anche della indagine eseguita con un georadar da 

parte del Dott. Geol. Marco Benedetto nel gennaio 2021 – ha comportato un approfondimento 
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dei sottoservizi variabile da qualche decina di centimetri a oltre un metro (seguendo di fatto lo 

stesso andamento dell'approfondimento dell'asfalto). 

 

 
Si evidenzia come la periodica formazione di nuove fratture nel manto stradale potrebbe far 

presagire eventuali problematiche ai sottoservizi presenti nell'area (in particolare: la tubazione 

dell'acquedotto del Roja, la tubazione del gas lungo la S.S. 1 Aurelia, la tubazione del gas o la 

condotta fognaria lungo la pista ciclabile, la tubazione della fognatura comunale lungo la Via 

Duca d’Aosta) che potrebbero - se non oggetto di periodiche ispezioni e verifiche - innescare un 

improvviso cedimento del versante attualmente in frana. 

Si tenga presente inoltre che la stabilità della strada S.S. 1 Aurelia (e quindi di tutti i 

manufatti posti a monte di essa, siano essi di proprietà pubblica o privata) è legata anche a 

tutti gli spostamenti delle fasce di terreno immediatamente a valle della stessa, dove 

l'accelerazione dei movimenti del fenomeno franoso ha comportato a inizio 2020 la rottura 

dei tubi inclinometrici I1 e I2 non permettendo più di ricavare nuovi dati nel settore di 

maggior movimento del corpo in frana. 

 
planimetria dell’area con indicazione dei sondaggi eseguito nel periodo 2010 –  2019 
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Si sottolinea in ultimo come - sulla base delle informazioni raccolte - sia emerso che in 

occasione di eventi piovosi intensi l’attuale sistema di raccolta e smaltimento delle acque 

meteoriche del versante porta e convoglia velocemente verso valle le acque, arrivando ad 

interessare la pista ciclabile con arrivi d’acqua tipo “cascata”. 

Questi fenomeni di arrivi massivi d’acqua possono nel medio-lungo periodo non solo provocare 

danni lungo il loro percorso vorticoso, ma portare anche grandi quantità d’acqua verso e dentro il 

piede della frana attiva (di fatto indebolendolo ulteriormente). 

In conseguenza di ciò lo scrivente ritiene quindi molto importante programmare nel tempo, nel 

contesto di frana in esame soggetto a movimenti, una serie di accertamenti ed ispezioni/video 

ispezioni sullo stato di conservazione e di funzionamento dell’attuale sistema idraulico di 

smaltimento in modo da poter raccogliere le necessarie informazioni per il progetto di eventuali 

interventi di sistemazione e/o rifacimento/potenziamento delle attuali opere idrauliche. 

Particolare attenzione dovrà essere inoltre posta nell’ispezione del sistema di smaltimento delle 

acque raccolte dalle trincee drenanti realizzate dalle FF.SS. dopo l’evento franoso del 1916, sul 

cui stato di conservazione e funzionalità non si hanno informazioni. 
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APPROCCIO METODOLOGICO GENERALE 

La presente Relazione Paesaggistica, redatta ai sensi del DPCM del 12 dicembre 2005, è stata 

redatta al fine di fornire la base di riferimento per le valutazioni di compatibilità paesaggistica 

previste dall’art. 146, comma 5 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (di seguito 

chiamato Codice), di cui al Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42. 

La documentazione contenuta nelle pagine seguenti hanno lo scopo di illustrare lo stato dei 

luoghi prima dell’esecuzione delle opere previste, le caratteristiche progettuali dell’intervento, 

nonché rappresentare lo stato dei luoghi dopo l’intervento. 

A tal fine, ai sensi dell’art. 146, commi 4 e 5 del Codice, la documentazione prodotta per 

l’ottenimento dell’autorizzazione paesaggistica indica : 

- lo stato attuale del bene paesaggistico interessato ; 

- gli elementi di valore paesaggistico in esso presenti, nonché le eventuali presenze di beni 

culturali tutelati dalla parte II del Codice ; 

- gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte ; 

- gli elementi di mitigazione e compensazione necessari. 

Inoltre si riportano tutti gli elementi utili alle Amministrazioni competenti per effettuare la 

verifica di conformità dell’intervento alle prescrizioni contenute nei piani paesaggistici 

urbanistici e territoriali accertando : 

- la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo ; 

- la congruità con i criteri di gestione dell’area ; 

- la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica ; 
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FINALITA’ DELL’INTERVENTO DI MITIGAZIONE PROPOSTO 

L’intervento descritto nella presente relazione riguarda le opere urgenti finalizzate alla 

mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico ed all’aumento del livello di resilienza delle 

strutture e infrastrutture interessate dal movimento franoso in località “La Vesca” in Comune di 

Sanremo (IM). 

Tale proposta progettuale consiste nella realizzazione di una scogliera in massi naturali posta al 

piede del versante in maniera tale da limitarne l’erosione progressiva della costa e garantire la 

contestuale presenza di nuovi sovraccarichi al piede del versante in maniera tale da garantire un 

incremento delle forze resistenti allo scorrimento lasciando invariate quelle destabilizzanti senza 

ostacolare il drenaggio delle acque di falda dalla scarpata a mare. 

La suddetta proposta si integra con l’intervento in fase di progettazione da parte di ANAS 

Spa - consistente nella realizzazione di una paratia di pali di grosso diametro intirantata da 

realizzarsi immediatamente a valle del muro di sostegno della S.S. n. 1 Aurelia – e con 

l’intervento del Comune di Sanremo finanziato con fondi regionali che prevederà nei 

prossimi mesi la realizzazione di un primo lotto di lavori consistente nella realizzazione di 

un sistema di trincee drenanti in grado di ridurre le pressioni neutre all’interno della 

massa in movimento e lungo il contorno (in prossimità della superficie di rottura), 

garantendo un controllo dell’innalzamento della piezometrica di falda. 

 

Si evidenzia infatti come la stabilizzazione di un pendio non si possa raggiungere con un 

solo tipo di intervento ma al contrario necessiti di più tipologie di interventi di 

stabilizzazione combinate tra di loro; non deve inoltre essere trascurata l’interferenza 

reciproca fra i diversi interventi: occorre infatti evitare che lo sfasamento temporale tra i 

singoli interventi strutturali si traduca nel trasferimento della criticità da un’area oggetto 

di intervento prioritario ad un’area ove l’intervento era stato, almeno in origine, ritenuto 

meno urgente. 

L’intervento proposto – pur non garantendo una soluzione risolutiva della problematica 

denunciata – produrrà una mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico presente 

nell’area in maniera tale da minimizzare il pericolo di attivazione di ulteriori dissesti; a 

seguito dell’ultimazione dei lavori si dovrà provvedere al ripristino della rete di monitoraggio 

inclinometrico e piezometrico presente sul corpo di frana - eventualmente danneggiata dalla più 

recente evoluzione del dissesto e dalle attività di cantiere - nonché alla implementazione del 

sistema di monitoraggio dell’area: tale rete permetterà di controllare il comportamento 
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meccanico e idrogeologico della frana e di conseguenza di valutare anche l’efficacia 

dell’intervento di mitigazione proposto. 

Si evidenzia infine come l’intervento sia stato progettato mirando a produrre un impatto 

irrilevante sul contesto, con particolare riferimento alle eventuali ricadute su habitat e specie 

protette; nel corso dei lavori non saranno apportate variazioni significative al contesto 

paesaggistico, purché in fase esecutiva dell’intervento sia prevista l’assistenza archeologica 

continuativa a tutte le operazioni che comportino scavo e/o movimentazione di terreno 

all’interno dell’area interessata: in caso di rinvenimenti di particolare interesse ed entità 

potranno essere richiesti ulteriori sondaggi e scavi di verifica ai sensi dell’art. 25 del D.Lgs 

50/2016 – Codice di Contratti Pubblici in materia di verifica preventiva dell’interesse 

archeologico. 

L’eventuale rimozione e/o demolizione di beni archeologici sepolti rinvenuti in corso d’opera o 

in sede di indagine preventiva dovrà essere effettuata unicamente previa specifica 

autorizzazione, di competenza della Commissione Regionale per il Patrimonio Culturale ai sensi 

del D.P.C.M. 169/2019, art. 47, comma 2, lettera d). 
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DESCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE DELL’AREA DI INTERVENTO 

L’area di intervento ricade nel Comune di Sanremo (IM). Sanremo è un comune italiano di 

54637 abitanti della provincia di Imperia, in Liguria ed è il primo comune della provincia per 

popolazione. 

 
localizzazione del Comune di Sanremo nella Provincia di Imperia  

 

Nel territorio del Comune di Sanremo risiedono 54637 abitanti. Si sviluppa su una superficie di 

55,96 km2. É caratterizzato da una densità demografica di 976,6 abitanti per Km2. 

L’area di interesse coincide con il litorale costiero ubicato in località “La Vesca” nel Comune di 

Sanremo (IM). Dal punto di vista del sistema insediativo l’area si colloca su una la fascia 

costiera mediamente  urbanizzata. 

In merito alle infrastrutture il versante è  direttamente interessato - oltre che dalla viabilità 

comunale (Via Duca d’Aosta) - dalla Strada Statale 1 Aurelia (S.S. n.1), una delle più importanti 

strade statali italiane  (deriva da un'antica strada consolare, la Via Aurelia che collega Roma con 

la Francia seguendo la costa del Mar Tirreno e del Mar Ligure e toccando nove capoluoghi di 

provincia oltre a importanti località turistiche). 
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L’area in esame è orientata con sensibile parallelismo all’asse E- W ed è racchiusa lateralmente 

da sporgenze di cui quella ad E molto significativa costituita dal Capo Verde mentre quella ad W 

costituita dalla dorsale che discende dalla collina del Poggio.  

Lo sviluppo lineare della costa interessata dall’intervento è di circa 300 ml.  Lo stato attuale dei 

luoghi evidenzia un processo erosivo con arretramento corrosivo della linea di costa, meno 

evidente per effetto del trascinamento a valle di materiale superficiale in frana.  

 

ASPETTI MORFOLOGICI 

Dal punto di vista morfologico l’area del Sanremese si presenta come un ampio anfiteatro 

delimitato dai crinali prevalenti degradanti da M. Bignone rispettivamente su Capo Nero e Capo 

Verde, costituito dal sistema vallivo torrentizio dei torrenti S. Bernardo, Foce, S. Romolo, S. 

Francesco, S. Lazzaro, S. Martino e Valdolivi, e caratterizzato ai due estremi di levante e 

ponente da due versanti a mare e lungo !a linea di costa da una estesa piana costiera. 

La Carta Geomorfologica delle studio geologico del PUC segnala - nella zona oggetto di 

indagine - la presenza del coronamento sommitale di un'area, piuttosto estesa, in "frana attiva" 

(perimetro rosso) che arriva sino al mare; questa area attiva si inserisce all'interno in un' "area di 

frana quiescente" (perimetro arancione) a sua volta inglobata in un'area molto estesa di 

"paleofrana e/o frana stabilizzata" (perimetro verde). 

 

 

 

 



12

 

 

 

 

 

DESCRIZIONE DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 

La zona oggetto di intervento è posizionata alla periferia est del nucleo abitato cittadino  e 

presenta prevalentemente uno sviluppo lineare, a bassa densità, discontinuo ed eterogeneo. 

Comprende parte di territorio in parte incolto e/o scarsamente utilizzato caratterizzato da 

insediamenti sparsi, in gran parte abitazioni residenziali, che costituiscono fabbricati, realizzati 

in parte in epoca abbastanza recente, per lo più posizionati lungo le principali dorsali viarie.  

L’area a valle della S.S. 1 Aurelia, in particolare, si presenta come incolta con pendio declinante 

verso mare con essenze di scarso valore arboreo. 
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VERIFICA DI COMPATIBILITA’ RISPETTO AGLI STRUMENTI DI 

PIANIFICAZIONE 

L’intervento previsto in progetto riguarda le opere finalizzate alla mitigazione del rischio 

idraulico e idrogeologico ed all’aumento del livello di resilienza delle strutture e infrastrutture 

interessate dal movimento franoso in località “La Vesca” in Comune di Sanremo (IM) 

consistenti nella realizzazione di una scogliera in massi naturali posta al piede del versante al 

fine di limitarne l’erosione progressiva della costa e garantire  un significativo incremento delle 

forze resistenti allo scorrimento lasciando invariate quelle destabilizzanti.  

L’intervento dovrà a sua volta necessariamente essere accompagnato ed inserito all’interno 

di una progettazione e realizzazione di lavori di sistemazione e consolidamento estesi alla 

scala del versante, con particolare riferimento a tutto il settore di piede instabile compreso 

tra la parte bassa della Via Duca d’Aosta ed il mare. 

 

Nel corso della fase progettuale è stata verificata la compatibilità dell’intervento considerando la 

posizione dell’intervento rispetto alle prescrizioni di eventuali piani urbanistici, paesaggistici e 

territoriali, tenendo ulteriormente in considerazione i necessari pareri amministrativi. 

 

PAI ‐ PIANO DI BACINO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 

La Regione Liguria, con decreto del Consiglio regionale n. 94/1990, ha delimitato i bacini di 

competenza regionale, raggruppati in venti ambiti, che rappresentano le unità territoriali sulle 

quali attivare i processi conoscitivi e le successive fasi di programmazione e di intervento della 

pianificazione di bacino di propria competenza. 

L'attività di pianificazione è stata prioritariamente sviluppata mediante i Piani Stralcio 

dell'Assetto Idrogeologico che riguardano gli aspetti connessi alle criticità conseguenti all'elevato 

rischio idrogeologico al quale è particolarmente esposto il territorio regionale. 

I Piani Stralcio dell'Assetto Idrogeologico, approvati aggiornati e variati fino al 1 luglio 2015 

dalle quattro Province quali organi dell'Autorità di bacino regionale, data in cui la Regione è 

subentrata nella competenza, sono stati, in vari casi, ulteriormente articolati in singoli bacini. 

 

Dal 17 febbraio 2017 sono soppresse le Autorità di Bacino ex L. 183/1989 e i relativi organi, 

sostituite dalle nuove Autorità di Bacino Distrettuali. 

Tuttavia continuano ad essere vigenti e pienamente applicabili, nei territori di riferimento, i Piani 

di Bacino stralcio, fino all'emanazione di corrispondenti atti adottati a livello distrettuale o a 

diverse disposizioni. 
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In data 29 ottobre 2018 è stato firmato l’accordo con l' Autorità di Bacino distrettuale Appennino 

Settentrionale ai fini di assicurare la continuità delle funzioni della soppressa Autorità di Bacino 

regionale, che prevede l’avvalimento delle strutture regionali operanti nel regime previgente. 

Per l’area di interesse vige il PIANO DI BACINO STRALCIO PER L’ASSETTO 

IDROGEOLOGICO SAN FRANCESCO (Ambito di Bacino di rilievo regionale: 3–San 

Francesco), approvato con DCP n. 6 del 30/01/2003 e la cui Ultima variante è stata approvata 

con DDG n. 4145 del 15/07/2019 entrata in vigore il 31/07/2019. 

 

 

 

 

 
perimetrazione Bacino San Francesco (Piano di Bacino Stralcio per l’assetto Idrogeologico San Francesco)  

 

L’area di studio risulta vincolata ai sensi del R.D. 30.12.1923 n.3267 ed all'art. 34 della L.R. 4/99 

per quanto riguarda il vincolo idrogeologico (vincolo idrogeologico del bacino San Francesco 

dell'ambito Sanremese n. 3). 

 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PAESISTICO LIGURIA  

Nel Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico Liguria il territorio Regionale è 

suddiviso in 100 Ambiti Territoriali. Nello specifico l’area di intervento ricade nell’Ambito 

Territoriale N. 13, Sanremo : 

 
suddivisione del Territorio Ligure in Ambiti Territoriali 



20

Per tale ambito, per la fascia costiera, si hanno i seguenti indirizzi per la pianificazione : 

 

Per la fascia costiera è indicata l'opportunità di consolidare il paesaggio dei fronti a mare 

riattivando, ovunque possibile, le originarie continuità esistenti tra spazi marittimi e tessuti 

edificati. Questo obiettivo limita il campo degli interventi ammissibili alla riorganizzazione 

viaria e infrastrutturale con particolare riguardo agli spazi e alle percorrenze pedonali che 

rappresentano comunque l'unica trama efficace, sul piano paesistico, di riconnessione delle 

parti citate. 

Le Norme Tecniche di riferimento per l’area di interesse, sono di seguito riportate : 

� Art. 90 ‐ Vincoli ex legge 1497/1939 

1. Il presente Piano ha valore di Piano Urbanistico Territoriale con specifica considerazione dei 

valori paesistici ed ambientali di cui all'articolo 1 bis dei D.L. 27 giugno 1985 n° 312 come 

convertit o nella legge 8 agosto 1985 n° 431. 

2. Agli effetti dell'obbligo di autorizzazione previsto dall'articolo 7 della Legge 29 giugno 1939 

n° 1497 e successive modificazioni, restano fermi i vincoli imposti a norma di essa. 

� Art. 16 ‐ Indirizzo generale di CONSOLIDAMENTO (CO) 

1. L'indirizzo generale di CONSOLIDAMENTO si applica nelle situazioni in cui si registrano 

condizioni, in atto o potenziali, di compromissione ambientale e/o di rischio per gli insediamenti 

alle quali si può peraltro fare fronte con interventi di limitata incidenza sull'assetto attuale del 

territorio sotto i profili geomorfologico e idrogeologico. 

2. L'obiettivo è quello di garantire un adeguato controllo delle situazioni di rischio ed il 

conseguimento di un soddisfacente livello della qualità ambientale. 

3. La pianificazione dovrà pertanto essere orientata ad individuare le azioni all'uopo necessarie 

ed a disciplinare le forme ed i modi nei quali queste possono essere esercitate, nei limiti 

comunque di contenute modificazioni dell'attuale assetto geomorfologico ed idrogeologico dei 

territorio. 

� Art. 17 ‐ Indirizzo generale di MODIFICABILITA' (MO) 

1. L'indirizzo generale di MODIFICABILITA' si applica nelle situazioni in cui l'ambiente, in 

assenza di valori emergenti, presenta una modesta vulnerabilità sotto il profilo geomorfologico, 

talché non si manifesta l'esigenza di specifiche azioni di tutela dell'attuale configurazione, ferme 

restando le normali cautele relative alla corretta gestione del territorio. 

2. L'obiettivo è quello di rendere possibili quegli interventi che, seppure motivati da esigenze 

diverse da quelle proprie del Piano, siano comunque occasione per dar luogo ad un assetto più 

soddisfacente sotto il profilo ambientale. 
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3. La pianificazione dovrà pertanto assumere prevalentemente il compito di garantire 

l'osservanza delle normali cautele preordinate a tutelare la qualità dell'ambiente. 

� Art. 18 ‐ Indirizzo generale di TRASFORMAZIONE (TRZ) 

1. L'indirizzo generale di TRASFORMAZIONE si applica: a) nelle situazioni in cui l'accertata 

presenza di gravi condizioni rischio imponga interventi profondamente incidenti sull'assetto 

idrogeologico complessivo del territorio; b) nelle situazioni in cui il livello di compromissione 

raggiunto renda necessari interventi di riqualificazione ambientale e paesistica comportanti 

ulteriori radicali trasformazioni. 

2. L'obiettivo è quello di realizzare gli interventi necessari per conseguire nuove e diverse 

configurazioni dell'assetto geomorfologico, tali da assicurare adeguati livelli di sicurezza ed 

una migliore qualità dell'ambiente e del paesaggio. 

3. La pianificazione dovrà darsi carico di individuare puntualmente situazioni di rischio o di 

degrado e conseguentemente definire congrue soluzioni progettuali. 

Dal punto di vista paesistico la zona di intervento ricade prevalentemente sotto il seguente 

assetto del Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico: Assetto insediativo : IS CE 

(Insediamento Sparso a regime normativo di Conservazione). 

 

PIANO URBANISTICO COMUNALE (P.U.C.) 

Il Comune di Sanremo è dotato di Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.), adottato in data 

13/05/2021, che si struttura sulla base dell’individuazione di : 

� Ambiti e Distretti ; 

� Sottoambiti; 

Ambiti e Distretti di Piano configurano i sistemi che costituiscono la struttura insediativa e 

infrastrutturale del territorio urbano e lo classificano per tipologie secondo gli specifici caratteri 

morfologici, paesistici e insediativi. Per ciascun Ambito o Distretto il Piano disciplina l’assetto 

urbanistico, geomorfologico, idrogeologico, paesistico e ambientale del territorio. I sottoambiti 

individuano alcune peculiarità di particolari zone per le quali sono indicate previsioni specifiche. 

In base a tale classificazione l’intervento di cui alla presente relazione ricade in aree 

identificabili come Ambiti di Conservazione della Fascia Costiera (nel dettaglio: Ambito FC_01 

e Sottoaambiti FC_03c2). 

Gli Ambiti di Conservazione della Fascia Costiera interessano la fascia litoranea del territorio 

Sanremese, generalmente compresa tra la linea costiera e le aree originariamente occupate dalla 

ferrovia o dall’Aurelia. L’obiettivo Generale del P.U.C. per gli Ambiti della Fascia Costiera è la 

riqualificazione degli stessi attraverso il potenziamento quantitativo e qualitativo della dotazione 

di servizi pubblici e privati connessi al sistema turistico balneare, la conservazione e la tutela del 
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patrimonio ambientale marittimo. È altresì primario l’obiettivo della conservazione del 

patrimonio naturale esistente, la salvaguardia e la valorizzazione del quadro paesistico ed 

ambientale, anche ai fini della fruizione attiva e turistica del territorio. 

 

AMBITO: FC_01  
Tipologia: Fascia Costiera  

Ambito di Conservazione della fascia litoranea in località La Vesca.  

 

OBIETTIVO DI PIANO  

Obiettivo Generale di Piano per gli Ambiti della Fascia Costiera è la riqualificazione degli stessi attraverso il 

potenziamento quantitativo e qualitativo della dotazione di servizi pubblici e privati connessi al sistema turistico 

balneare, la conservazione e la tutela del patrimonio ambientale marittimo. È altresì primario l’obiettivo della 

conservazione del patrimonio naturale esistente, la salvaguardia e la valorizzazione del quadro paesistico ed 

ambientale, anche ai fini della fruizione attiva e turistica del territorio.  

 

NORME DI CONFORMITA’  

Alla luce delle intervenute modifiche alla l. r. 16/2008 (l. r. 15 del 28/6/2017) e delle definizioni contenute nell’art. 

3 DPR 380/2001, sono da assimilare ad interventi di nuova costruzione anche gli interventi di ampliamento 

dell’esistente nel limite del 20% del volume geometrico della costruzione, che in applicazione dell’art. 14 della l. r. 

16/2008 e s. m. non necessitano di asservimento, e gli interventi di sostituzione edilizia.  

Gli interventi ammessi per i diversi ambiti sono attuabili fatte salve la verifica di eventuali maggiori limitazioni 

derivanti dalle indicazioni paesistiche della scheda urbanistica stessa, ovvero da situazioni di interferenza di parti 

dell’ambito con situazioni di criticità idraulica o geomorfologica che ne condizionano la attuazione.  

Gli interventi sull’ esistente non possono tradursi in un incremento del carico insediativo all’interno di aree 

critiche (quali utilizzo dei sottotetti o frazionamenti che generano incremento popolazione esposta a rischio 

idraulico o dissesto, a scarsi valori di qualità ambientale, acustica, elettromagnetismo, etc).  

La percentuale max di superficie accessoria realizzabile non dovrà superare il valore max del 20% della SA.  

Laddove ammesso, il cambio di destinazione d’uso da superficie accessoria in SA deve essere conteggiato come 

nuova SA e pertanto rientra nei limiti consentiti dalle previsioni di SA max individuata per ciascun ambito (non è 

pertanto ammissibile nei casi in cui il PUC non prevede quote di nuova SA).  

 

Interventi ammessi  

In deroga alle normative d’ambito di seguito descritte, valgono le disposizioni dell’Art.6.2.2 delle Norme Generali.  

Interventi sull’esistente:  

Sono consentiti tutti gli interventi per la conservazione del patrimonio edilizio esistente fino alla ristrutturazione 

edilizia. La sostituzione edilizia è ammessa anche se la ricostruzione non potrà addivenire all’interno dell’Ambito 

ma negli ambiti di atterraggio dell’indice di base come disciplinato dalla normativa generale.  

La ristrutturazione edilizia, se comportante demolizione e ricostruzione, e la sostituzione edilizia (solo quale 

trasferimento di volumetrie verso ambiti di atterraggio) può essere ammessa solo nei casi di fabbricati privi di 

valore testimoniale caratterizzati da uno stato di degrado ed incompatibilità tali da non consentirne il 
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mantenimento.  

Non è ammesso il cambio della destinazione d’uso da altra destinazione in residenza.  

Non è ammessa, ad eccezione dei parcheggi pertinenziali, la realizzazione di volumi interrati (sia se posti nel 

sedime delle costruzioni sia se autonomi) diversi da quelli per impianti ed adeguamenti igienico/tecnologici, che 

dovranno comunque seguire le condizioni stabilite dalla disciplina paesistica di livello puntuale.  

Particolare attenzione dovrà essere posta al raccordo funzionale e paesistico ambientale con le aree urbane a 

monte e con le aree costiere a valle.  

Nelle Aree Demaniali, vige quanto previsto dall’art. 11 quinquies 1 della L.R. 28 aprile 1999, n. 13:  

“Fatto salvo il rispetto della pianificazione di tutela dell’ambiente marino e costiero attuativa dell’articolo 41 della 

legge regionale 4 agosto 2006, n. 20 (Nuovo ordinamento dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente 

Ligure e riorganizzazione delle attività e degli organismi di pianificazione, programmazione, gestione e controllo 

in campo ambientale) e successive modificazioni ed integrazioni, sulle spiagge e sulle scogliere è ammessa:  

a) la realizzazione di nuove costruzioni e manufatti non in muratura che devono essere smontati e rimossi dal 

sedime demaniale qualora al di fuori della stagione balneare non svolgano l’attività oggetto della concessione 

demaniale marittima; a garanzia dell’effettivo smontaggio e rimozione, il concessionario è tenuto a depositare 

idonea fidejussione al Comune;  

b) la realizzazione di nuove costruzioni e manufatti in muratura o interrati solo quando si tratti di opere pubbliche, 

opere di adeguamento tecnologico e igienico-sanitario interrate derivanti da obblighi di legge, opere di rilevante 

interesse pubblico connesse all’attuazione di interventi previsti nella pianificazione urbanistico-territoriale che 

conseguano la positiva pronuncia di valutazione di impatto ambientale.”  

 

Modalità attuativa  

Titolo edilizio diretto o convenzionato.  

La realizzazione di interventi che determinano incremento del Carico Urbanistico è assoggettata all’obbligo di 

permesso di Costruire Convenzionato qualora rientrino nell’Art.49 della L.r. 36/97.  

Fatta salva la norma specifica per le Aree Demaniali, non è ammessa la costruzione di nuovi edifici o l’alterazione 

di quelli esistenti, se non per adeguarli ai caratteri della zona.  

Distanze e parametri edilizi  

Distanza confini: 5,00 m  

Distanza strade pubbliche all’interno del centro abitato come perimetrato ai sensi del Codice della Strada: 5,00 m  

Per la definizione delle distanze minime tra i fabbricati e delle distanze minime dalle strade deve farsi rinvio all’ 

art 13 delle Norme generali del PUC.  

Hmax: minore o uguale a quella esistente.  

 

FUNZIONI AMMISSIBILI  

Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui alla L.r. 16/2008, art. 13 comma 1 lett. a), b), d,) f), g).  

La residenza è ammessa solo se già legittimamente presente (con conseguente limitazione in tal senso anche per le 

categorie ricettive ad essa assimilabili come case per vacanze, affittacamere e bed and breakfast).  

Non sono ammessi villaggi turistici e campeggi, fatti salvi quelli già legittimamente presenti, poichè che le 

caratteristiche dei luoghi non sono compatibili con una sistemazione dei suoli a tal fine.  

Funzioni principali  

Le funzioni principali sono: strutture turistico-ricettive (Albergo e stabilimenti balneari) e strutture balneari con 
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esclusione di villaggi turistici e campeggi (fatti salvi quelli già legittimamente presenti).  

Funzioni complementari  

Le funzioni complementari sono: attività di servizio alla persona e all’impresa, esercizi di vicinato, pubblici 

esercizi, Bed&Breakfast, servizi e parcheggi pubblici e pertinenziali, attrezzature di interesse locale.  

La realizzazione dei parcheggi pubblici e pertinenziali dovrà essere valutata in fase di progettazione in rapporto ai 

diversi regimi paesistici ed alle caratteristiche dei luoghi escludendoli comunque da aree soggette a conservazione 

(ME/SME, IS-CE, PU).  

 

a) la realizzazione di nuove costruzioni e manufatti non in muratura che devono essere smontati e rimossi dal 

sedime demaniale qualora al di fuori della stagione balneare non svolgano l’attività oggetto della concessione 

demaniale marittima; a garanzia dell’effettivo smontaggio e rimozione, il concessionario è tenuto a depositare 

idonea fidejussione al Comune;  

b) la realizzazione di nuove costruzioni e manufatti in muratura o interrati solo quando si tratti di opere pubbliche, 

opere di adeguamento tecnologico e igienico-sanitario interrate derivanti da obblighi di legge, opere di rilevante 

interesse pubblico connesse all’attuazione di interventi previsti nella pianificazione urbanistico-territoriale che 

conseguano la positiva pronuncia di valutazione di impatto ambientale.”  

 

Modalità attuativa  

Titolo edilizio diretto o convenzionato.  

La realizzazione di interventi che determinano incremento del Carico Urbanistico è assoggettata all’obbligo di 

permesso di Costruire Convenzionato qualora rientrino nell’Art.49 della L.r. 36/97.  

Fatta salva la norma specifica per le Aree Demaniali, non è ammessa la costruzione di nuovi edifici o l’alterazione 

di quelli esistenti, se non per adeguarli ai caratteri della zona.  

Distanze e parametri edilizi  

Distanza confini: 5,00 m  

Distanza strade pubbliche all’interno del centro abitato come perimetrato ai sensi del Codice della Strada: 5,00 m  

Per la definizione delle distanze minime tra i fabbricati e delle distanze minime dalle strade deve farsi rinvio all’ 

art 13 delle Norme generali del PUC.  

Hmax: minore o uguale a quella esistente.  

 

FUNZIONI AMMISSIBILI  

Sono ammesse le destinazioni d’uso di cui alla L.r. 16/2008, art. 13 comma 1 lett. a), b), d,) f), g).  

La residenza è ammessa solo se già legittimamente presente (con conseguente limitazione in tal senso anche per le 

categorie ricettive ad essa assimilabili come case per vacanze, affittacamere e bed and breakfast).  

Non sono ammessi villaggi turistici e campeggi, fatti salvi quelli già legittimamente presenti, poichè che le 

caratteristiche dei luoghi non sono compatibili con una sistemazione dei suoli a tal fine.  

 

Funzioni principali  

Le funzioni principali sono: strutture turistico-ricettive (Albergo e stabilimenti balneari) e strutture balneari con 

esclusione di villaggi turistici e campeggi (fatti salvi quelli già legittimamente presenti).  

 

Funzioni complementari  
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Le funzioni complementari sono: attività di servizio alla persona e all’impresa, esercizi di vicinato, pubblici 

esercizi, Bed&Breakfast, servizi e parcheggi pubblici e pertinenziali, attrezzature di interesse locale.  

La realizzazione dei parcheggi pubblici e pertinenziali dovrà essere valutata in fase di progettazione in rapporto ai 

diversi regimi paesistici ed alle caratteristiche dei luoghi escludendoli comunque da aree soggette a conservazione 

(ME/SME, IS-CE, PU).  

Sono fatte salve le destinazioni in atto alla data di adozione del P.U.C. Negli edifici aventi destinazione 

residenziale legittimamente presenti alla data di adozione del PUC è consentito l'insediamento di funzioni ricettive 

quali affittacamere, bed & breakfast, case per vacanze. 

 

 

 

NORME GEOLOGICHE DEL PUC DI RIFERIMENTO 

L’Ambito è interessato dalle seguenti Classi di suscettività d’uso:  

- 2 % in Classe 2 - Suscettività d’uso moderatamente condizionata (Art. 15 delle Norme Geologiche del PUC – 

SR.4.02).  

- 23 % in Classe 3 - Suscettività d’uso condizionata (Art. 16 delle Norme Geologiche del PUC – SR.4.02).  

- 23 % in Classe 4 - Suscettività d’uso parzialmente limitata (Art. 17 delle Norme Geologiche del PUC – SR.4.02).  

- 17 % in Classe 5 – Suscettività d’uso limitata (Art. 18 delle Norme Geologiche del PUC – SR.4.02).  

 

Le aree in Classe 2 sono caratterizzate da modeste limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della 

destinazione d’uso, che possono essere superate mediante approfondimenti d’indagine e accorgimenti tecnico-

costruttivi.  

Per quanto riguarda le aree in Classe 3, gli interventi ammessi in tali aree sono indicati nelle Norme di Attuazione 

dei Piani di Bacino con particolare riferimento alle aree con suscettività dal dissesto elevata “Pg3b”.  

Per quanto riguarda le aree in Classe 4, gli interventi ammessi in tali aree sono indicati nelle Norme di Attuazione 

dei Piani di Bacino con particolare riferimento alle aree con suscettività dal dissesto elevata “Pg3a”.  

Per quanto riguarda le aree in Classe 5, gli interventi ammessi in tali aree sono indicati nelle Norme di Attuazione 

dei Piani di Bacino con particolare riferimento alle aree con suscettività dal dissesto molto elevata “Pg4” e alle 

fasce “A” di inondabilità.  

 

PRESCRIZIONI VINCOLANTI DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE  

Valgono le Norme generali di sostenibilità ambientale di cui all’art. 10 delle Norme Generali di Piano.  

 

DISCIPLINA PAESISTICA DI LIVELLO PUNTUALE  
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100% Vincolo Paesaggistico D.Lgs. 42/04 parte III :  

Art. 136 comma 1 lett. c), d); Art. 142 comma 1 lett. a), c).  

Nelle porzioni di Ambito ricadenti nei seguenti Regimi normativi del PTCP: IU / NI-MO-A / ID-MO-A / IS-MO-B / 

tutti i TR / ME/ SME, gli interventi di trasformazione sono subordinati alla predisposizione di uno Studio Organico 

d’Insieme ai sensi dell’art. 32bis delle Norme di Attuazione del Piano Territoriale di coordinamento paesistico 

approvato con deliberazione del Consiglio Regionale n. 6 del 26/02/1990.  

Regimi PTCP: AI-MA / IS-CE / IS-MO-B / PCP.  

È sottoposta alle indicazioni normative del presente articolo l’area costiera di Capo Verde di elevato interesse 

paesistico in relazione ai valori di qualità dell’ambiente naturale.  

In tale ambito si rende necessario subordinare ogni intervento all’esigenza di non alterare l’equilibrio raggiunto – 

ancorché non ottimale – tra insediamento e ambiente naturale.  

È vietato aprire nuove strade, modificare le caratteristiche tipologiche e di tracciato di quelle esistenti, nonché 

alterare in misura paesaggisticamente percepibile la morfologia e le sistemazioni del terreno e ogni altro elemento 

o manufatto che concorra significativamente alla definizione del paesaggio, ad eccezione degli eventuali interventi 

episodici preordinati al recupero di eventuali singole situazioni di degrado.  

Non sono ammessi parcheggi privati.  

Gli eventuali parcheggi a raso pubblici (comunque non ammessi nelle porzioni soggette a conservazione ME/SME, 

IS-CE, PU), consentiti solo per il soddisfacimento esclusivo delle esigenze di accessibilità e fruibilità delle zone 

stesse, sono subordinati al sostanziale mantenimento delle caratteristiche morfologiche del terreno, dell’aspetto dei 

luoghi e della consistenza vegetazionale presenti.  

Gli interventi sui manufatti esistenti dovranno essere sempre preordinati al recupero di un carattere tipologico 

consono al valore paesistico dei luoghi. Dovranno essere salvaguardate le visuali dalla Via Aurelia.  

La realizzazione di locali interrati al di sotto delle costruzioni è consentita esclusivamente per impianti ed 

adeguamenti igienico/tecnologici ed a condizione che gli stessi siano visivamente integrati nei terrazzamenti 

esistenti e non siano realizzate aperture sul relativo fronte.  

Non è ammessa l’installazione di impianti di captazione di energia solare a terra.  

 

Disciplina della nuova edificazione in rapporto alla viabilità di rilevanza paesistica.  

Nel caso di edifici posti a valle di una strada di rilevanza paesistica, la costruzione o la modifica della costruzione 

esistente si svilupperà di norma sotto il livello della strada, a meno che il nuovo edificio non sia interposto fra altri 

preesistenti in prossimità che emergano oltre tale quota e che ciò non costituisca occlusione di visuali di 

particolare bellezza degne di tutela sulla base di una attenta disamina della situazione in atto e della valutazione 

sull’inserimento paesaggistico del manufatto.  

I box lato monte della strada di rilevanza paesistica possono fare parte dell’edificio o essere inseriti nel muro di 

contenimento. Quelli lato valle non possono configurarsi come volumi a sé stanti emergenti oltre il piano strada e 

comunque tali da non comportare occlusione di visuale anche parziale.  

Lungo le strade di rilevanza paesistica non sono comunque consentiti interventi che compromettano l'ampiezza e la 

qualità delle visuali.  

 

RIFERIMENTI A SOTTOAMBITI CON NORMATIVA SPECIFICA  

Nessuno 
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VINCOLI PAESISTICI 

L’area di studio risulta altresì vincolata ai sensi del D.Lgs 42/2004 art.136 c.1 lett c, d (ex DM 

24/04/1985) per quanto riguarda i vincoli ambientali. 

L’intervento proposto ricade infine nella fascia di rispetto demaniale. 

In virtù del regime vincolistico osservato, risulta necessario assoggettare gli interventi a 

procedura di autorizzazione paesaggistica (art. 146 e 149 D.Lgs 42/2004). 

 

 
 

ortofoto  2019 
 

 
 

estratto catastale  
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estratto PTCP – aspetto insediativo (scala 1:2000) 
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estratto Piano Urbanistico Comunale (scala 1:2000) 
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estratto Piano di Bacino (scala 1:2000) 
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vincoli ambientali (scala 1:2000) 
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vincoli ambientali (scala 1:10000) 

 



33

 
 
 

vincoli idrogeologici (scala 1:2000) 
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estratto Carta geolitologica (scala 1:2000) 
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INQUADRAMENTO TERRITORIALE E GEOLOGICO 

La presente relazione si basa sulla relazione geologica redatta dal Dott. Geol. Mauro Enotarpi, 

nel rispetto delle disposizioni nazionali e regionali in materia di edificabilità in zona sismica, che 

hanno attestato la compatibilità tra le previsioni del progetto di costruzione in oggetto e le 

condizioni morfologiche, geologiche ed idrogeologiche dell'area su cui insiste.  

I dati sulle caratteristiche geotecniche del suolo e del sottosuolo sono da intendersi come valori 

medi e derivano da precedenti esperienze, da valori bibliografici e/o da prove eseguite sull’area 

di studio da parte del geologo incaricato. 

Si sottolinea in particolare come si sia riscontrato sul posto uno spessore importante di substrato 

completamente alterato in un materiale assimilabile ad una terra avente una matrice prevalente di 

natura argillosa; come riporta il Dott. Geol. Mauro Enotarpi “Nella zona del promontorio di 

Capo Verde-Valle Armea la bibliografia scientifica segnala la presenza di alcuni allineamenti di 

faglia con piano di sviluppo sub-verticale che è stata confermata con lo scavo delle gallerie del 

raddoppio ferroviario e dell'Aurelia Bis. L'ammasso roccioso della zona è spesso quindi 

caratterizzato da una intensa fratturazione e/o tettonizzazione con geostrutture tipiche delle 

rocce di faglia che si alternano con porzioni più resistenti meglio conservate; il livello di 

fratturazione/tettonizzazione nell'ammasso varia molto in maniera random sia verticalmente sia 

lateralmente. Lo stesso contesto è caratterizzato dalla presenza di importanti circolazioni 

d'acqua sotterranee secondo un modello idrogeologico non banale che potrebbe esser 

riconducibile ad uno schema a falde, “sacche”, “fusi” ed orizzonti acquiferi a più livelli 

verosimilmente tra loro spesso non comunicanti; l’effetto globale è quello comunque di un 

sottosuolo saturo d’acqua con una piezometrica che si ricarica e risulta più superficiale nei 

periodi di più lunga ed intensa piovosità. Questa situazione di debolezza geologica-

geomeccanica dei versanti della zona sommata alle significative circolazioni idrogeologiche ha 

creato, nel tempo geologico, le condizioni per il collasso di una importante paleofrana che 

caratterizza la morfologia della località La Vesca. …” 

 

La sezione stratigrafica di seguito riportate illustra graficamente il modello stratigrafico del 

pendio; esso prevede sostanzialmente la presenza di tre strati geotecnici principali : 

- Strato 0: copertura detritica superficiale, di origine mista naturale-antropica: limo sabbioso 

argilloso inglobante scaglie lapidee abbondanti, eterometriche, di argillite, di marna e di 

arenaria; consistenza terrigena (Vp <750 m/s) ; 

- Strato 1: orizzonte completamente alterato e destrutturato della formazione di substrato 

molto fratturata-tettonizzata (“cappellaccio di alterazione”) che risulta trasformata in un 

materiale con consistenza e comportamento terrigeni solo localmente semilitoide-litoide 
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che può essere descritto come un limo argilloso, argilla limosa deb. sabbiosa, plastici, con 

inclusi centimetrici di marna, argillite ed arenaria, colore marrone chiaro con sfumature 

giallastre-grigiastre che diventa grigio verso la base dello strato. Nello spessore dello 

strato, la consistenza è crescente verso il basso (Vp 750-1750 m/s) ; 

- Strato 2: ammasso con porzioni di roccia di faglia molto fratturata-tettonizzata, alterata 

sino a localmente molto alterata con particolare riferimento al primo spessore sotto allo 

strato 1, e con porzioni rocciose da fratturate a molto fratturate meglio conservate poco 

alterate; l'ammasso è caratterizzato da una prevalenza di strati grigio-scuro marnosi 

argillitici, argillitici con intercalazioni di strati grigio-chiaro di siltiti-arenarie fini. La 

resistenza del materiale aumenta progressivamente con la profondità (Vp >1750 m/s); 

consistenza da semilitoide a litoide ; 

 

 

 

 

In particolare lo strato 1 presenta, nell’ambito di un volume generale di materiale molto alterato, 

caratteristiche variabili in maniera apparentemente casuale da punto a punto e caratterizzate, in 

termini di comportamento geotecnico, dalla matrice fine di natura argillosa; questo materiale 

nello spessore interessato dalla circolazione d’acqua può localmente risultare anche in parte 

rammollito. 

In termini di presenza d'acqua si segnala la presenza di una falda acquifera pressoché permanente 

nello strato 1 con livello variabile in funzione della piovosità stagionale. 

Il piede del pendio, coincidente con quello della frana, è infatti caratterizzato da circolazioni 

d’acqua significative e da numerose emergenze idrogeologiche in genere localizzate scarpata a 



40

mare che spesso è risultata impregnata d’acqua poco al di sotto del ciglio sommitale della 

scarpata stessa. Testimonianza di queste circolazioni diffuse è il canneto presente in questa zona. 

 

 

 

 

 

Alla luce di quanto sopra esposto si evince, come riportato nella relazione geologica a firma del 

Dott. Geol. Mauro Enotarpi, come la scarpata a mare al piede del movimento franoso in esame 

risulti essere caratterizzata nell’insieme da una debolezza e scarsa resistenza intrinseca dei 

materiali costituenti che hanno una consistenza tipicamente terrigena. 
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Le caratteristiche di scarsa resistenza geotecnica della scarpata a mare la rendono vulnerabile nei 

confronti di differenti concause che sono : 

- arrivi d’acqua piovani superficiali dai terreni a monte che vanno a concentrarsi ed ad 

infiltrarsi in testa alla scarpata ; 

- circolazioni d’acqua nel sottosuolo (falda acquifera) provenienti dal pendio a monte che, 

nei periodi di maggiore e prolungata piovosità, tendono a saturare, imbibire e rammollire i 

terreni della scarpata ; 

- accentuato imbibimento e rammollimento dei terreni della scarpata generato dalle onde e 

dagli spruzzi del mare durante le mareggiate ; 

- erosione diretta della scarpata da parte delle onde durante le mareggiate: questo fenomeno 

erosivo è probabile sia andato accentuandosi dopo il 2001, anno di dismissione della 

ferrovia a partire dal quale è verosimile siano venuti meno gli interventi di ripascimento 

della scogliera ad oggi praticamente inesistente ; 

L'insieme delle suddette concause - agenti singolarmente o anche in concomitanza a secondo 

delle condizioni meteo - porta inevitabilmente il tratto di scarpata a mare in condizioni di 

instabilità con rilasci verso mare di materiale terroso; questi rilasci hanno l’effetto di richiamare 

nuove instabilità verso la pista ciclabile, con un effetto complessivo di arretramento dei 

fenomeni franosi tanto che la zona a valle della pista ciclabile appare oramai smembrata in più 

zolle con più ordini di cigli-scarpate di ribasso delle stesse. 

Durante l’esecuzione delle opere previste dovrà comunque essere osservata la rispondenza della 

caratterizzazione geotecnica assunta in progetto - così come desunta dalla relazione geologica a 

firma del Dott. Geol. Mauro Enotarpi - alla situazione reale del sito; ciò per definire l’effettiva 

profondità del substrato roccioso e verificare l’effettiva quota di imposta del piano di fondazione 

della scogliera. 
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DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO IN PROGETTO: REALIZZAZIONE DI 

UNA SCOGLIERA AL PIEDE / RIPROFILATURA DEL VERSANTE 

 
L’intervento previsto in progetto riguarda le opere finalizzate alla mitigazione del rischio 

idraulico e idrogeologico ed all’aumento del livello di resilienza delle strutture e infrastrutture 

interessate dal movimento franoso in località “La Vesca” in Comune di Sanremo (IM) 

consistenti nella realizzazione di una scogliera in massi naturali posta al piede del versante al 

fine di limitarne l’erosione progressiva della costa e garantire la contestuale presenza di nuovi 

sovraccarichi al piede del versante (oltre alla riprofilatura del versante immediatamente a monte), 

in maniera tale da garantire un incremento delle forze resistenti allo scorrimento lasciando 

invariate quelle destabilizzanti senza ostacolare il drenaggio delle acque di falda dalla scarpata a 

mare. 

Con il termine di riprofilatura del versante si intendono tutti quegli interventi atti ad 

incrementarne la stabilità attraverso una ridistribuzione delle masse lungo il pendio: l’incremento 

del fattore di sicurezza può essere ottenuto grazie alla riduzione delle forze destabilizzanti 

(rimozione di materiale), all’incremento di quelle resistenti (apporto di materiale) oppure grazie 

alla combinazione di entrambi gli effetti. 

Nel caso in esame si prevede in particolare l’applicazione di masse al piede del corpo di frana, 

realizzate mediante la posa in opera di massi naturali di entità sufficiente a proteggere la linea di 

costa dal moto meteo marino prevenendo l’erosione del piede di frana nonché limitare il 

movimento del versante in frana; l’applicazione di una massa a valle della linea neutra è infatti 

in grado di causare  un significativo incremento delle forze resistenti lasciando invariate quelle 

destabilizzanti, determinando in questo modo un netto incremento del fattore di sicurezza.  

Le caratteristiche geometriche della sezione della nuova scogliera in massi naturali sono quelle 

di seguito riassunte : 

- pendenza della scarpa verso mare pari a 1:2,5 e verso terra pari a 1:1 ; 

- mantellata realizzata con massi ciclopici di III - IV categoria (peso stimato : 3 t – 10 t) ; 

- nucleo realizzato con massi naturali di I-II categoria integrati con materiale di ridotta 

pezzatura eventualmente reperito sul posto (peso 0,1 t – 1,5 t) ; 

 

Non si esclude a priori la possibilità di provvedere al recupero parziale di materiali lapidei 

costituiti dagli scogli attualmente fuori sezione, ponendo sempre molta attenzione a non 

destabilizzare le opere esistenti; al fine di evitare che il nuovo manufatto in progetto possa 

costituire un ostacolo al naturale deflusso delle acque di versante, sarà posta particolare cura e 
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attenzione nella posa e realizzazione di uno strato anticapillare costituito da uno strato molto 

permeabile in grado di favorire lo scolo delle acque di versante senza alterare l’attuale 

condizione di deflusso del versante. 

Nella scelta dei mezzi operativi in fase di realizzazione dei lavori sarà necessario tenere conto 

del tirante idrico lato mare e della presenza di bassi fondali a valle del manufatto in progetto, tale 

da richiedere preliminarmente l’intervento di un escavazione del fondale al fine di conseguire un 

approfondimento minimo fino alla quota -1,5 m.s.l.m. tale da consentire la manovra di approdo 

di un pontone con pescaggio massimo di 1,5 metri. 

Si ritiene inoltre necessario provvedere alla parziale riprofilatura del versante in maniera tale da 

garantire una riduzione degli sforzi tangenziali agenti lungo la superficie di potenziale 

scivolamento; le operazioni da eseguirsi sono pertanto, a titolo esemplificativo, le seguenti :  

• rimozione di detriti superficiali grossolani ;  

• disgaggio di eventuale materiale instabile ;  

• asportazione del materiale nella zona di corona ;  

• taglio di piante (laddove ritenuto necessario) ;  

• riprofilatura e livellamento del terreno ;  

Si evidenzia infine l’esigenza di prevedere un adeguato sistema di raccolta ed allontanamento 

delle acque di ruscellamento superficiale, di cui sia garantito il costante e corretto 

funzionamento. 

 

Dopo l’ultimazione dei lavori di cui alla presente relazione si dovrà provvedere al ripristino della 

rete di monitoraggio inclinometrico e piezometrico presente lungo l’intero corpo di frana - 

eventualmente danneggiata dalla più recente evoluzione del dissesto e dalle attività di cantiere - 

nonché alla implementazione del sistema di monitoraggio dell’area; tale rete permetterà di 

controllare costantemente il comportamento meccanico e idrogeologico della frana e di 

conseguenza di valutare anche l’efficacia dell’intervento di consolidamento proposto. 

La messa a punto di un sistema di monitoraggio e di allarme sarà volta infatti a limitare la 

probabilità che la vita umana sia vulnerata dall’evento franoso (riduzione della probabilità di 

lesioni a persone) attraverso tutte quelle azioni volte a controllare - per mezzo di strumentazione 

idonea - l’evoluzione quantitativa del fenomeno naturale. 

Gli strumenti di monitoraggio – in particolare se a controllo automatizzato con campagna di 

lettura sia manuale che automatizzata con consultazione mediante web-monitoring online, 

portale dedicato per garantire una migliore versatilità nella lettura dei dati in continuo nonché 

nella generazione di pagine di presentazione dei dati - potranno integrare le opere ingegneristiche 
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descritte nella presente relazione in accordo con quanto previsto al par. 6.3.6. delle Norme 

tecniche per le Costruzioni – D.M. 17/01/2018; in generale il monitoraggio dovrà 

progressivamente consentire l’esatta delimitazione del fenomeno franoso, in termini sia di 

estensione areale che di profondità interessate e quindi di volumetria, nonché una migliore 

definizione delle tipologie di movimento in atto e la loro variazione spazio-temporale al mutare 

delle condizioni idrauliche e meteorologiche. 
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VALUTAZIONE DELL’IMPATTO PAESAGGISTICO DELL’INTERVENTO 

Lo studio di impatto paesaggistico ha l’obiettivo di analizzare le opere in progetto in relazione 

alle unità di paesaggio che interessa, cercando di determinare i punti di “tensione paesistica” che 

si potrebbero generare. 

Il risultato che ci si prefigge è quello di evidenziare, discriminando, un valore emergente da uno 

mimetico, estendendo a tutto l’ambito di visuale paesaggistica il campo di analisi. 

Dall’analisi del contesto di riferimento sono state pertanto individuate le viste dalle quali è 

possibile individuare l’intervento oggetto della presente relazione (scattate proseguendo lungo la 

costa da ovest a est) : 
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L’individuazione di un valore mimetico - e del suo basso impatto soprattutto di tipo scenico 

panoramico - permette di comprendere il ruolo delle caratteristiche paesistiche degli elementi 

formali che concorrono alla attenuazione delle problematiche di inserimento dell’intervento 

all’interno di quel particolare ecotessuto. Se un valore mimetico sarà sempre di basso impatto, 

un valore emergente potrà avere un livello di impatto differente a seconda di come certe qualità 

formali si relazionano con l’insieme dei segni che costruiscono il paesaggio. 

Il valore emergente di un’opera potrà essere letto come la capacità di divenire esso stesso un 

elemento strutturante del paesaggio su cui andrà ad insistere, assumendo un ruolo importante in 

relazione alla sua “riconoscibilità” percettiva. 

Alla luce di quanto sopra esposto si evince come uno degli obiettivi della caratterizzazione 

analitica del paesaggio è stato quello di fornire gli strumenti di base per individuare le eventuali 

azioni di disturbo esercitate dal progetto e le modifiche introdotte in rapporto alla qualità 

dell’ambiente percepibile. 

La realizzazione delle opere di progetto non comporta significative modifiche della linea di 

costa (erosioni‐accumuli) per le spiagge limitrofe in quanto l’unità fisiografica in oggetto 

può essere considerata isolata. Tale asserzione risulta ulteriormente confermata dalla 

presenza, nelle spiagge adiacenti, di strutture di protezione fisse. Inoltre non si prevedono 

interazioni con il fondale marino; inoltre il posidonieto viene individuato a quote 

batimetriche ben distanti dal piede della nuova scogliera. 

Tra l’altro il contesto in cui si è deciso di intervenire risulta essere caratterizzato da ambiti e aree 

già oggetto in passato di intereventi di difesa costiera; la sostenibilità ambientale è motivata 

pertanto anche dal postulato secondo il quale in assenza di interventi lo stato attuale subirebbe 

inevitabilmente un’evoluzione peggiorativa (dovuta ai processi erosivi del litorale).  

Si riportano nel seguito alcune deduzioni conclusive sull' opere in progetto : 

- l’intervento proposto - non modificando la destinazione dei luoghi - non interferirà 

minimamente sulla programmazione territoriale ; 

- l’intervento proposto non modifica in maniera sensibile il paesaggio, dal momento 

che prevede l’utilizzo di scogli naturali calcarei della stessa tipologia e colore di 

quelli presenti nelle aree vicine ; 

- le interferenze delle opere con l'ambiente (qualità delle acque ed emissioni sonore) 

sono valutate come molto limitate e comunque temporanee, in quanto limitate alla 

sola fase di cantiere ; 
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fotoinserimento dell’intervento proposto  
 

 
 

fotoinserimento dell’intervento proposto - particolare 
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MITIGAZIONE DELL’IMPATTO DELL’INTERVENTO : DESCRIZIONE DEI 

MATERIALI UTILIZZATI E MODALITA’ DI POSA 

Il progetto di cui alla presente relazione prevede l’applicazione di masse al piede del corpo di 

frana, realizzate mediante la posa in opera di massi naturali di entità sufficiente a proteggere la 

linea di costa dal moto meteo marino prevenendo l’erosione del piede di frana nonché limitare il 

movimento del versante in frana; l’applicazione di una massa a valle della linea neutra è infatti 

in grado di causare  un significativo incremento delle forze resistenti lasciando invariate quelle 

destabilizzanti, determinando in questo modo un netto incremento del fattore di sicurezza.  

Per la realizzazione della nuova scogliera in progetto è previsto l’utilizzo di : 

- massi naturali di prima categoria, da 51 a 1000 Kg, provenienti da cave liguri ; 

- massi naturali di seconda categoria, da 1001 a 3000 kg, provenienti da cave liguri ; 

- massi naturali di terza categoria, da 3001 a 7000 Kg, provenienti da cave dell’alto 

Piemonte (qualora non reperibili in cave locali) ; 

- massi naturali di quarta categoria, oltre 7000 Kg, provenienti da cave dell’alto Piemonte 

(qualora non reperibili in cave locali) ; 

Non si esclude ad ogni modo a priori la possibilità di provvedere al recupero parziale di materiali 

lapidei costituiti dagli scogli attualmente fuori sezione, ponendo sempre molta attenzione a non 

destabilizzare le opere esistenti. 

I massi di pietra naturale per gettate o scogliere devono avere il maggior peso specifico possibile, 

essere di roccia viva e resistente non alterabile all'azione dell'acqua; l’impresa esecutrice dovrà 

impiegare per il sollevamento, trasporto e collocamento in opera dei massi, quegli attrezzi, 

meccanismi e mezzi d'opera che saranno riconosciuti più adatti per la buona esecuzione del 

lavoro e per evitare che i massi abbiano a subire avarie. 

La pendenza della scogliera sarà limitata, in maniera da favorirne l’inserimento visivo con 

le curve di livello del versante esistente. 

La scogliera sarà formata incastrando con ogni diligenza i massi gli uni agli altri, in modo da 

costituire un tutto compatto e regolare, di quelle forme e dimensioni prescritte dagli elaborati 

grafici o stabilite dalla Direzione dei Lavori. 

Ai fini della mitigazione degli impatti visivi la progettazione delle opere tenderà a 

realizzare il miglior compromesso tra dimensioni ed efficacia; pertanto l’emergenza della 

nuova scogliera sarà contenuta entro i valori di altezza minimi in grado di garantire la 

funzione protettiva nel confronto del moto ondoso e saranno utilizzati materiali 

cromaticamente coerenti con il contesto in cui l’opera viene inserita: i massi avranno 

tonalità cromatiche tali da garantire un migliore inserimento dell’opera nel contesto, con 
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colorazione variabile dal marrone chiaro con sfumature giallastre-grigiastre (simili ai 

depositi di arenaree presenti nell’area) fino al grigio (tipico delle componenti di marna 

calcarea/marnosa e/o alle argilliti maggiormente presenti alla base del versante). 

 

 

 

 

 

 

 

Massi naturali per scogliere di 3a categoria  
(tra kg 3.001 e kg 6.000) e di 4a categoria  
(tra kg 6.001 e kg. 10.000) 
 
Caratteristiche : 
- tonalità pietrame: colorazione variabile dal 
marrone chiaro con sfumature giallastre e/o 
grigiastre (simili ai depositi di arenaree 
presenti nell'area) fino al grigio (tipico delle 
componenti di marna calcarea/marnosa e/o 
alle argilliti maggiormente presenti alla base 
del versante) ; 
- durabilità al gelo-disgelo: FTA (ai sensi 
delle UNI EN 13383-1:2004) ; 
- resistenza all’usura:  MDE 25 (ai sensi delle 
UNI EN 13383-1:2004) ; 
 

Aggregato naturale per opere di sostegno in 
gabbioni con reti metalliche e pietrame a 
secco assestato a mano 
 
Caratteristiche : 
- tipologia rete: a doppia torsione con maglia 
esagonale tipo 8x10, tessuta con trafilato di 
ferro avente un diametro pari 2,70 mm, (bordo 
esterno 3,70 mm) o 2,2 mm (materassi) ;  
- pezzatura pietrame: 90 / 180 mm ; 
- tonalità pietrame: colorazione variabile dal 
marrone chiaro con sfumature giallastre e/o 
grigiastre (simili ai depositi di arenaree 
presenti nell'area) fino al grigio (tipico delle 
componenti di marna calcarea/marnosa e/o 
alle argilliti maggiormente presenti alla base 
del versante) ; 
- durabilità al gelo-disgelo: MS 25 (ai sensi 
delle UNI EN 13383-1:2004) ; 
- resistenza all’usura:  MDE 35 (ai sensi delle 
UNI EN 13383-1:2004) ; 
 

 

 

Alla sommità della scogliera verrà realizzato un nuovo muro con gabbioni e materassi 

(dimensioni indicative di 2x1x1 m per i gabbioni e 2x3x0,15-0,30 m per i materassi), costituito 

da reti metalliche e pietrame a secco assestato a mano. La rete metallica sarà del tipo a doppia 

torsione con maglia esagonale tipo 8x10, tessuta con trafilato di ferro avente un diametro pari 
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2,70 mm, (bordo esterno 3,70 mm) o 2,2 mm (materassi), a forte zincatura per un quantitativo 

sul filo non inferiore a 245 g/mq e protetto da uno spessore di 0.50 mm di PVC di colore grigio. 

Il nuovo muro di sostegno inerbito – di altezza media pari a circa 300 cm – avrà materiali e 

tonalità cronomatiche tali da integrarlo con il contesto e con le curve di livello del versante. 
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CONCLUSIONI 

La realizzazione di nuove opere comporta inevitabilmente la trasformazione del territorio e 

dell’ambiente circostante. Tale effetto assume maggiore rilevanza quando l’intervento ricade in 

aree caratterizzate da un’elevata connotazione paesaggistico‐ambientale; pertanto, al fine di 

evitare ingenti danni ambientali, a volte irreversibili o sanabili a costi elevatissimi per la società, 

occorre evitare la realizzazione di interventi non ecosostenibili mediante una preventiva 

valutazione.  

Nel caso specifico le modalità di esecuzione prescelte risultano essere in grado di garantire 

un minimo impatto ambientale sull’ecosistema costiero: le attività di realizzazione 

dell’opera in progetto sono state infatti pensate per ridurre al minimo l’impatto ambientale 

di questa fase, mentre in fase di esercizio l’impatto ambientale può essere considerato 

praticamente nullo (anzi addirittura migliorativo nei confronti della zona). 

La mitigazione degli impatti ambientali ha quindi lo scopo di reperire quelle soluzioni 

progettuali che favoriscano il miglioramento ambientale e paesaggistico del contesto, verificando 

la rispondenza dell’intervento ai canoni previsti da eventuali piani paesaggistici o urbanistici, la 

valutazione degli effetti che la realizzazione dell’intervento può avere nei confronti della salute 

dei cittadini e dell’ambiente, l’illustrazione delle ragioni che hanno portato alla scelta della 

soluzione progettuale in riferimento all’impatto ambientale e la determinazione degli eventuali 

interventi di ripristino ambientale, nonché l’indicazione delle norme di tutela ambientale cui 

l’intervento deve sottostare e dei relativi criteri tecnici utilizzati per rispettarle. 

Ai fini della mitigazione degli impatti visivi la progettazione delle opere di cui alla presente 

relazione tenderà a realizzare il miglior compromesso tra dimensioni ed efficacia: pertanto 

l’emergenza della nuova scogliera sarà contenuta entro i valori di altezza minimi in grado 

di garantire la funzione protettiva nel confronto del moto ondoso e saranno utilizzati 

materiali cromaticamente coerenti con il contesto in cui l’opera viene inserita. 

Vista la natura dell’intervento e le modalità di realizzazione non si ritengono pertanto necessarie 

misure di compensazione ambientale. 

 

Sanremo (IM), lì settembre 2022 
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